
POLITICA INTERNA 

Battesimo ufficiale a Roma La prima lista verrà promossa 
I promotori sono Orlando, per le regionali siciliane 
Novelli, Nando Dalla Chiesa, «I partiti devono tornare 
Galasso e Carmine Mancuso a rappresentare la gente » 

La Rete diventa «nazionale» 
«Ci presenteremo alle elezioni» 

L'ex sindaco 
di Palermo 
Leoluca 
Orlando 
con Diego 
Novelli. 
durante 
la conferenza 
stampa di 
presentazione 
del movimento 
politico 
•Rete» 

La Rete nazionale è nata. Si chiama «Movimento per 
la democrazia». Ha un mensile di informazione, di
retto da Claudio Fava. Per il simbolo, sarà indetto un 
concorso. La lista delle adesioni è aperta da Leolu
ca Orlando, Diego Novelli, Nando Dalla Chiesa, Al
fredo Galasso e Carmine Mancuso. Delusione per la 
mancata adesione dello storico cattolico Pietro 
Scoppola. 

ANTONIO OH. GIUDICI 

••ROMA. Leoluca Orlando 
aveva scommesso di far na
scere la Rete-Movimento pri
ma del Pds di Achille Occhet-
to. Fatte le debite proporzioni, 
l'ex-sindaco di Palermo ha 
vinto. E a chi gli chiedeva se il 
nuovo raggruppamento ha 
come punto di arrivo proprio 
il futuro Pds, Orlando ha ri
sposto: «Magari sari il partito 
di Occhetto a unire nella Re
te». Lo scambio di battute, sot
to 8» occhi di Diego Novelli, 
ex-sindaco comunista dì Tori
no e personaggio fra i più si
gnificativi delia pattuglia che 
ha promosso l'iniziativa. E lui. 
Novelli, ha voluto aggiungere: 
•Questo Movimento potrebbe 
pungolare il Pds. Potrebbe 
spingerlo ad occuparsi di più 

del problemi della gente e 
meno delle piccole cose di De 
MitaodiAndreottl». 

I problemi della gente, il ri
pristino delle regole della de
mocrazia, Il diritto degli elet
tori a contare più del pacchet
ti di tessere degli iscritti ai par
titi. Tre concetti risuonati 
spesso negli interventi dei fon
datori della Rete. Orlando: «Il 
nostro non e attacco al partiti. 
Anzi, vorremmo che essi tor
nassero a fare il loro mestiere 
di rappresentare la gente». 
Novelli: «Sappiamo bene che 
le responsabilità per lo stato 
delle cose non può essere ad
debitala in parti uguali a tutti i 
partiti». Dalla Chiesa: «Voglia
mo dimostrare che è ancora 
possibile occupare gli spazi 

esistenti fra partiti e società ci
vile». 

Il «manifesto» del gruppo re
cita, fra l'altro, cosi: «Il sistema 
politico, espressione nel do
poguerra delle liberta ricon
quistate, è diventato oggi una 
cappa soffocante per le fon
damentali liberta dei cittadini. 
E' In atto, al suo intemo, una 
combinazione di spinte anti
democratiche provenienti da 
oligarchie partitiche, da pre
senze crescenti di economia ' 
illegale e, In forme più brutali, 
dal poteri occulti e criminali 
mafiosi, che assaltano 4ndi-
sturbati lo Stato di diritto». 
Questo è il quadro, questa la 
premessa che spinge le varie 
esperienze della Rete a cerca
re spazio sulla scena politico-
sociale. 

Come si possa operare In 
concreto, a partire da subito e 
su temi di attualità, lo ha spie
gato Alfredo Galasso, giurista 
e deputato regionale all'As
semblea siciliana eletto nelle 
liste del Pei. Galasso ha pre
sentato una petizione «contro 
l'illegittimità dellla guerra, a 
difesa dell'articolo 11 della 
Costituzione repubblicana». 
Oggi stesso partirà la raccolta 
di firme perchè «Il governo 
che ha deciso l'entrata in 

guerra non può ignorare la vo
lontà popolare». Anzi, Orlan
do ci ha aggiunto un carico da 
decidi, come è nel suo stile. 
•Nel giugno del 40 -ha detto- il 
popolo scese in piazza per 
appoggiare t'entrata in guerra 
decisa dal governo fascista. 
Adesso il popolo scende in 
piazza per gridare contro la 
guerra ma il governo Andreot
ti decide lo stesso di parteci
pare al conflitto». 

Il paragone fra «regimi di ie
ri e di oggi» ha una sua ragion 
d'essere, secondo la Rete, nel
l'aria che si respira In questo 
Paese. Il rimedio non può es
sere «una scorciatoia presi-
denzialista che ridurrebbe an
cora di più gli spazi della de
mocrazia», ma una serie di ve
re riforme, a cominciare da 
quelle istituzionali ed elettora
li. 

Tutto bene, ma i giornalisti 
vogliono saliere e chiedono 
con insistenza: vi presenterete 
alle elezioni o no? La risposta 
è: non è necessario ma sarà 
utile darsi una rappresentan
za istituzionale, che vuol dire 
si. Ma i giornalisti vogliono 
anche sapere dove come e 
quando. Qui la risposta è più 
complessa Per semplificare: il 
movimento deciderà volta per 

volta dove ci sono le condizio
ni e le persone adatte, dove 
cioè ci sono possibilità di rac
cogliere voti e consenso. Sa
ranno liste locali e mirate: la 
prima si cimenterà nelle ele
zioni regionali siciliane, in ca
lendario per maggio prossi
mo. Il dilemma delle competi
zioni nazionali sarà affrontato 
quando si presenterà. 

Come saranno i rapporti 
con i partiti tradizionali? Non 
improntati a pregiudizio. La 
Rete, come dice il titolo di pri
ma pagina del mensile, pro
pone «la rivoluzione gentile», 
non il qualunquismo su tutti i 
fronti. Spiega Orlando: «Cer
cheremo alleati di volta in vol
ta, su questioni concrete, su 
programmi che sottoporremo 
alle forze politiche che si di
mostreranno interessate al 
nostro progetto». Sul piano 
degli schieramenti, la Rete sì 
adopererà per la costruzione 
di un polo progressista, nel 
quale ognuno «conservi la 
propria identità». Che cosa 
vuol dire? Vuol dire che ogni 
aderente potrà mantenere, se 
ce l'ha, la propria militanza in 
un partito. Se questo «doppio» 
potrà resistere a lungo, è que
stione che rimane sospesa. 

Intervista a Novelli 

«Promuovo un movimento 
Solo dopo Rimini 
saprete se aderirò al Pds» 

FABIO INWINKL 

MROMA. Presentata ieri a 
Roma, la «Rete» di Leoluca Or
lando sembra fare notizia per 
la presenza, nelle sue file, di 
Diego Novelli, ex sindaco di 
Torino, deputato del Pei. La
scia il partito? Formerà un 
nuovo gruppo al Comune che 
ha guidato per un decennio? 
Sì candiderà sotto nuovi sim
boli? 

Novelli, come nasce questa 
tua adesione alla «Rete»? 

Non è un'adesione, è un'ini
ziativa che ho ntenuto di av
viare con Leoluca Orlando, 
Nando Dalla Chiesa, Alfredo 
Galasso e altri amici. Non è un 
partito, ne un comitato eletto
rale, né un club. Si chiama 

«Movimento per la democra
zia - la Rete», e questo dice 
già molto. Vogliamo mettere 
insieme idee e iniziative in 
modo trasversale, rompendo 
le paratie stagne che separa
vano finora uomini con senti
menti e aspirazioni comuni. 

Su quali terreni vi misurere
te? 

Sulle riforme istituzionali, a 
partire dall'opposizione al 
presidenzialismo; sui proble
mi della giustizia, del fisco, 
degli enti locali, dell'informa
zione. Al centro poniamo i va
lori dell'uomo. Tra noi non ci 
sono teorici che considerino 
l'etica un male della politica. 
E non facciamo di Machiavelli 

una caricatura. Partiamo dai 
guasti prodotti in questo pae
se dalla degenerazione della 
politica per restituirle un'etica 
cultura e di competenze. Sen
za essere moralisti. 

Tu avevi avviato, lo scorso 
anno, un'iniziativa io mate
ria di enti locali... 

Lanciai un appello, insieme a 
Orlando, Dalla Chiesa e all'ex 
sindaco dì Catania Enzo Bian
co, per valorizzare gli statuti 
comunali previsti dalla nuova 
legge sulle autonomie locali. 
La legge è una riforma man
cata, ma gli statuti sono una 
cosa importante. Ora l'Anci 
dedicherà all'argomento un 
convegno, che si terrà in mar
zo a C rilanciano. 

Veniamo al tuo rapporto col 
partito comunista. È messo 
In discussione da questa 
tua nuova dislocazione? 

Intanto, io ho già la tessera del 
Pei per il '91. Sai, alla mia se
zione, a Borgo San Paolo, ci 
sono dei "veterocomunisti" 
che fanno ancora il tessera
mento .. 

Ma al congresso di Torino 
non hai votato per nessuna 

mozione. 
E vero. Al precedente con
gresso avevo votato per il «no». 
Ma questa volta la mozione di 
•Ritondazione - comunista» 
conteneva l'ipotesi di un parti
to strutturato per correnti. È 
una forma vecchia, che non 
condivido. A mio avviso, le 
maggioranze si devono fare e 
sciogliere secondo gli argo
menti posti In discussione. E 
quindi mi sono astenuto, in 
sezione e In federazione. 

Qualche giornale scrive che 
formerai un nuovo gruppo 
al Comune di Torino... 

Stupidaggini. Resto nel grup
po per il quale sono stato elet
to. 

Slamo ormai alla viglila del 
congresso del Pd. Quello 
che segnerà la assetta del 
Pds. Cosa farai? 

Vedremo. Adesso non voglio 
dire niente. Riparliamone il 2 
febbraio, a Riminl, alia fine 
del congresso. 

E qui, Diego Novelli allarga 
le braccia. Un gesto che gli è 
abituale. Ma che, negli ultimi 
tempi, gli abbiamo visto fare 
più spesso. 

"~—™———" II Psi: «L'interim della Giustizia a Martelli». Il passaggio di Vassalli all'Alta Corte «inopportuno» per Salvi (Pei) 
Ora il presidente del Consiglio vuole prendersi la soddisfazione di togliere a Martini la poltrona del Sismi 

Stop ad Andreotti, niente rimpasto nel governo 
Niente rimpasto di governo, nemmeno piccolo pic
cola Andreotti ha provato a piegare a proprio van
taggio l'interesse del Psi a portare Vassalli alla Corte 
costituzionale, ma né la sinistra de né Forlani l'han
no aiutato. L'interim della Giustizia dovrebbe anda
re a MarteUL Ora» però, il presidente del Consiglio 
punta almeno a togliere all'ammiraglio Martini, dife-
sodal Psi, la poltrona del Sismi... ,.„ , , , . , 

PASQUALI CAtCtULA 

••ROMA. Non ha funzionato 
('•operazione lampo». Forse 
Giulio Andreotti non gli aveva 
dato proprio questo nome, ma 
cosi deve averla concepita da 
quando, 15 giorni fa. si ritrovò 
sulla scrivania la lettera con 
cui II socialista Giuliano Vas
salli gli faceva sapere di essere 
pronto a lasciare il ministero di 
Grazia e giustizia per mettere 
piede al palazzo della Consul
ta come giudice cottiruziona-
le. U presidente del Consiglio 
conosceva bene tutu I retro
scena, dalla disponibilità di 
Francesco Cosslga (giacché la 
nomina - li prossimo 3 feb
braio, quando scadrà il man
dato dell'attuale presidente 
dell'Alia corte Giovanni Conso 
- rientra nel pacchetto di 5 de

signazioni del capo dello Sta
to) alla diffidenza di certi set
tori della magistratura e di di
versi ambienti politici. Di qui la 
decisione di provare a utilizza
re l'interesse socialista allo 
spostamento per sistemare tut
te le altre partite pendenti nel 
governo e nella maggioranza. 

Andreotti fece sapere di es
sere «perplesso», perchè «si 
crea un vuoto nel governo, in 
un momento delicatissimo, a 
meno che...». A meno che il Psi 
non gli avesse dato subito II via 
libera a un rimpasto, con il 
rientro al governo della sinistra 
d e Mossa astuta che avrebbe 
rafforzato Andreotti senza at
tendere la verifica Intanto ac
cantonata per U precipitare de
gli eventi nel Goffo e I Interven
to militare dell'Italia. Ma un 

calcolo uguale e opposto, sul
la necessità di non pregiudica
re più di tanto i propri spazi di 
movimento e sulla convenien
za di Andreotti ad accontentar 
sì del «governo possibile», e 
stato fatto a via del Corso, • 
orientato sin dall'Inizio ad affi
dare l'interim della Giustizia al 
vice presidente del Consiglio 
Claudio Martelli, cosi come II 
capo del governo aveva fatto al 
momento della scomparsa di 
Franco Piga per il ministero 
delle Partecipazioni statali. 

Andreotti, a questo punto, 
ha ripiegato sull'ipotesi della 
copertura di questi soli due mi
nisteri, magari con uno scam
bio era la Giustizia e le Parteci
pazioni statali cosi da far en
trare al governo almeno un 
esponente della sinistra de (si 
e fatto il nome di Giuseppe 
Gargano. Ma è stata la corren
te di Ciriaco De Mila a mostrar
si refrattaria. Un po' per non 
sconfessare la polemica che lo 
stesso De Mita ha aperto nei 
confronti del passaggio di Vas
salli all'Alta Corte («Non è pos
sibile il passaggio da una fun
zione politica a una giurisdi
zionale senza dare l'impressio
ne che si allarghi un cnterio di 
gestione politica della Corte»). 
ma anche per non dare la sen

sazione di avere più Interesse 
alle poltrone che ai nodi politi
ci ancora da sciogliere. Dice 
Sergio Mattarella, ex ministro 
della Pubblica istruzione e ora 
vice segretario de: «Non abbia
mo alcuna fregola, di andare 
ad occupare questo o quel po
sto. Sorto le condizioni politi
che che possono legittimare i l , 
rientro della sinistra». E Guido-
Bodrato, che al governo do
vrebbe andarci, incalza: «Non 
può esserci un processo di ca-
plllarizzazione della sinistra». 
Cosi, dopo che anche II segre
tario de, Arnaldo Forlani, si e 
rimesso aH'«orientamento del 
Psi», giudicando comunque s 

«possibile una solustone ad In
terim», Andreotti è rimasto sen
za armi per sfondare le resi
stenze socialiste, confermate 
Ieri nella riunione di ieri dell'e
secutivo. 

Dunque, partita chiusa? Ce
sare salvi, della segreteria del 
Pei. auspica che cosi non sia. ' 
•Non e naturalmente in discus
sione - sostiene - la persona 
del prof. Vassalli», perche «le 
sue doti di giurista e la sua sto
ria di democratico lo rendono 
E IO che qualificato a sedere al-

i Consulta», ma «esistono ra
gioni di inopportunità» per «il 
passaggio Immediato da un in

carico di governo, avvenuto su 
designazione di un partito, ad 
una carica, come quella di giu
dice costituzionale, che è e de
ve essere mantenuta anche sul 
piano dell'immagine super 
parte». . v -< : > v< 

Macon tutt'altre preoccupa-
zlonl.eome si e visto, si muove 
Andreotti. Caso vuote che stia • 
per scadere (il 26 febbraio) il 
mandato dell'ammiraglio Ful
vio Martini al vertice del Sismi. 
E 11 presidente del Consiglio 
potrebbe puntare a togliersi al
meno la soddisfazione di farlo 
sloggiare. Nominato a suo 
tempo da Bettino Craxi e dife
so dal Psi, Martini ha già avuto 
il benservito dal presidente del 
Consiglio in occasione dell'ul
timo dibattito parlamentare su 
Gladio per aver tentato di «de
viare» quella struttura clande
stina In direzione della lotta al
la droga. E domenica, nella 
riunione del Cops, il Comitato 
pollucC strategico creato per 
gestire l'intervento militare ita
liano nel Golfo. Andreotti ha 
fatto capire di essere intenzio
nato a procedere, nonostante 
Martelli abbia sostenuto l'«i-
nopportunità» della sostituzio
ne del capo del servizi segreti 
proprio nel momento in cui l'I
talia toma, proprio per la sua 

partecipazione alla guerra nel 
Golfo, nel mirino del terrori
smo. Ieri, dopo l'esecutivo so
cialista. Signorile ha nbadlto: 
•È una scelta di buon senso». 
Di tutt'aliro avviso, è l'andreot-
tiano Luigi Baruffi: «Ormai si 
deve fare. Conviene a tutti non 
prolungare quésta' 'situazióne». 
E.glà si muovono le quotazio

ni: scende il generale D'Am
brosio, candidato a suo tempo 
da Andreotti, sale il generale 
Viestl, comandante dei carabi
nieri, spuntano i nomi dì pre
fetti e altri civili per una possi
bile soluzione di compromes
so. Ma prima di raggiungerla 
quali altre «incursioni», dali'u-

- nael'altra parte.cisaranno? 

Giuliano 
Vassalli 

corsivo 

Qualche domanda 
• • La preannunciata decisione di Cossiga di nominare 
giudice costituzionale Giuliano Vassalli in vista, si dice, 
della sua elevazione alla presidenza della Corte, sì presta 
a qualche interrogativo che ci permettiamo di formulare. 
Vassalli e giurista stimato e politico rispettato. Ma è anche 
ministro in carica, e per di più alla testa di un dicastero tra 
i più esposti alle attese e alle critiche del Paese. È recente 
uno sciopero-dei magistrati. Lo spostamento del ministro 
può autorizzare la domanda: è una promozione che deri
va da un giudizio positivo sul suo operato, o è una giubila
zione che deriva da un giudizio problematico? In ogni ca
so, mentre si riconosce che la questione giustizia è-tra le 
più acute che si pongano al Paese, è prudente sottrarle il 

titolare politico per una manovra organtgrammatica che 
potrebbe benissimo essere risolta altrimenti? In altre paro
le, quali Inderogabili ragioni impongono di intaccare la 
compagine governativa, addirittura ricorrendo a un ulte
riore interinato, in un governo che è già diverso per un ter
zo da quello fiduciato dal Parlamento? Ancora. Nel mo
mento in cui, da più parti, si ammonisce a non sovraccari
care la Corte costituzionale con segni di politicizzazione 
( e proprio il governo di cui Vassalli fa parte si è distinto 
nell'aggravare, anche di recente, questo aspetto). 6 pru
dente che la scelta del Quirinale cada su un politico di evi
dente designazione partitica? Se è vero che questa scelta 
annunciata si è scontrata con opposizioni nella stessa 
maggioranza, è infondato il sospetto che il suo significato 
sia quello di un calcolo politico-spartitorio piuttosto c h e 
quello di un arricchimento tecnico della Corte? Nel gran 
marasma in cui si trovano le nostre istituzioni non appare 
davvero provvido introdurre ulteriori tensioni e sospetti at
torno ad un organo cui è affidata l'estrema legittimazione 
delle leggi. 

Il deputato romano allontanato dalla corrente? «I miei avversari sono solo rospi» 

Scontro aperto tra Sbardella e Pomicino 
I colonnelli dì «Re Giulio» agli insulti 
•I rospi possono solo gonfiarsi fino a scoppiare, ma 
non possono crescere». Vittorio Sbardella, capo an-
dreottiano, bolla cosi i compagni di corrente che 
parlano di un suo allontanamento da Andreotti do
po l'astensione sul Golfo. «Credono di crescere som
mando votarello a votarello con ogni mezzo», ag
giunge. A chi si riferisce? Nella De si fanno i nomi 
dei suoi avversari: Pomicino, Baruffi, Fiori... 

STUFANO DI MICHMJ. 

•«•ROMA. «Squalo» contro 
•rospi», duello nella corrente 
andreottiana. Ad aprire le osti
lità e stato Vittorio Sbardella, 
proconsole del presidente del 
Consiglio nella capitale. Irrita
to por le voci dei suoi compa
gni di cordata, che lo danno in 
rotta coh Andreotti, (eri matti
na e sbottato: «Questa è solo la 
manifestazione delle speranze 
di qualche amico romano, na
poletano o milanese, forse di 
tutti è tre insieme, che spera di 
ricevere chissà quale eredità 
con II mio allontanamento». 
Poi, la messa in guardia: •Cre
dono ancora di poter crescere 
sorr. nando votarello a votarel
lo con ogni mezzo e sistema. 

Non hanno capito che i rospi 
possono solo gonfiarsi fino a 
scoppiare, ma non possono 
crescere». 

Ma chi sono questi «amici», 
ai quali Sbardella si rivolge 
rammentando l'apologo di Fe
dro, trasformandoli da rane in 
meno gradevoli «rospi»? I nomi 
che circolano con insistenza a 
Montecitorio sono quelli del 
romano Publio Fiori, del mila
nese Luigi Baruffi! e. soprattut
to, del napoletano Paolo Ciri
no Pomicino. L'allusione al 
potente ministro del Bilancio 
viene confermata con una bat
tuta di un altro andreottiano di 
area ciellina. che vuol mante
nere l'anonimato: «I rospi na

scono dai... girini». Ma Cirino 
Pomicino non vuol replicare: 
•E' un anno che non litigo con 
Vittorio - si limita a dire - . Ho 
solo un cognome che si presta 
alle battute: una volta sono 
"cerino", una volta "pomicio-
ne"». Va più in là Baruffi, re
sponsabile dell'organizzazio
ne a piazza del Gesù: «Obietti
vamente delle differenziazioni 
ci sono, da una parte c'è la po
sizione di Sbardella e dall'altra 
il resto della corrente». 

A far scendere il gelo tra il 
capo andreottiano di Roma e il 
presidente del Consiglio, se- -
condo le voci all'interno della 
corrente, sarebbe stato il voto 
di astensione sulla guerra ne) 
Golfo. Preceduto però, qual
che giorno prima, da un duris
simo attacco al presidente del-
Tiri, Franco Nobili, piazzato su 
quella poltrona da Andreotti in 
persona. Racconta lo stesso 
Sbardella: «Andreotti mi ha te
lefonato per domandarmi II 
perche delle mie critiche, cosa 
ci fosse dietro e mi ha detto 
che sarebbe stato bene vederci 
per parlare dell'argomento». E 
vi siete visti? «Nei prossimi gior
ni, se ci sarà la necessità. » ve
drò senza problemi. Non pas

so 11 mio tempo a scaldare pol
trone nelle anticamere». I suol 
avversari nella corrente fanno 
filtrare le voci di un avvicina
mento a De Mita, e che An
dreotti si sarebbe rifiutato nel 
giorni scorsi di riceverlo. Sbar
della alza le spalle: «De Mita 
l'ho incontrato ieri qui a Mon
tecitorio e ci slamo salutati. Mi 
sembra un po' poco per diven
tare demitiano». Ma che il rap
porto sia meno idilliaco di un 
tempo, insistono gli altri an-
dreottlani, e nei fatti. «Sicura
mente Andreotti è risentito con 
Formigoni - racconta Ombret
ta Fumagalli - , ma certo che 
anche Sbardella...». Cosi risen
tito da rifiutarsi di ricevere il 
suo potente luogotenente ro
mano, come si mormora? 
•Non è vero che abbia rifiutato 
di ricevermi per tre volte ih 
questi giorni - replica il diretto 
interessato - . Ho un rapporto 
di grande amicizia con An
dreotti e quando ho avuto bi
sogno di vederlo ho sempre 
torvato porte non aperte, ma 
spalancale. Ritengo inoltre An
dreotti troppo intelligente per 
trovare un motivo dì rottura 
nella manifestazione di una 
opinione sia pure non colli

mante con la sua. Da parte mia 
non ho motivi di rottura». Lo 
stesso Fiori non ci crede. «Pen
so che sia un'esagerazione», 
afferma. E l'altro diretto inte
ressato. Luigi Baruffi, spiega: 

••Non converrebbe nò al presi
dente del Consiglio ne, soprat
tutto, a Sbardella». 

Perchè, se da un lato An
dreotti ha gradito poco l'asten
sione alla decisione di aderire 
alla guerra (ma ancora meno 
l'attacco al fedele ed inoffensi
vo Nobili), dall'altro la posi
zione di Sbardella e Formigoni 
- uomini a lui vicini - può 
avergli evitato un contrasto an
cora più duro con il mondo 
cattolico, con CI in prima fila, 
che contesta la decisione del 
governo. E infatti II Saboto va 
giù duro con la De e il detesta
to Forlani («non ha neanche 
citalo il Papa nel suo interven
to a Montecitorio», la posizione 
del partito e apparsa ambigua 
e confusa», con «la tentazione 
di essere l'avanguardia di un 
certo mondo laico che ha una 
fedeltà atlantica blindata e un 
po' provinciale»), ma sfiora 
appena, nominandolo delica
tamente Il meno possibile, il 
presidente del Consiglio. 

La relazione del presidente della commissione attesa per domenica 

Rush finale per r«Irpiniagate» 
Vigilia di ansia per De e Psi 
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••ROMA. La commissione 
d'inchiesta sul terremoto di 
Campania e Basilicata e al ru
sh finale. Tra due giorni (alla 
mezzanotte di domenica), il 
presidente. Oscar Luigi Scolla
to, presenterà la relazione fi
nale, che sarà inviata ai presi
denti di Camera e Senato, alle 
procure della Repubblica di 
Roma e Salerno e alla Corte 
del Conti. Dopo un anno e 
mezzo di lavoro, forse, si riu
scirà a capire qualcosa del-
l'«affare terremoto» e del Stimi
la miliardi per la ricostruzione 
in gran parte finiti nelle casse 
della camorra spa. 

Un lavoro estenuante, sia 
per la mole di documenti (la 
relazione conclusiva sarà di 
2mila pagine), che per le ten
sioni politiche che il «terremo
to-gate» provoca. Sono molti, 
infatti, i politici interessati a 
che l'inchiesta si chiuda con il 
minor danno possibile: dal 
presidente della De, De Mita, al 
ministro del Bilancio Pomici
no, per finire ai maggiorenti 
del Psi In Campania, Conte e 
Di Donato. Approvate all'una
nimità le cinque relazioni che 

Illustrano «i fatti» del dopoter-
remoto (aspetti legislativi, ri
costruzione dei comuni, indu
strializzazione, intervento a 
Napoli, gestione del patrimo
nio! ambientale e culturale), 
lo scontro nella riunione della 
commissione tenutasi ieri si è 
concentrato sulla valutazione 
degli interventi per la ricostru
zione a Napoli. Un tema parti
colarmente delicato, soprattut
to dopo l'accordo di program
ma firmato lunedi scorso dal 
ministri Pomicino. Marongiu, 
Conte e Scotti, per il nuovo 
plano di sviluppo del capoluo
go campano: un'altra colata di 
cemento da Smila miliardi, 
che dovrebbe, nelle intenzioni 
di Pomicino, assicurare final
mente «il decollo della città». 

Molto critica la relazione ap
provata a tarda serata all'una
nimità. «In diciotto mesi - si 
legge - a Napoli dovevano es
sere costruiti 20mila alloggi», 
una esigenza che giustificava 
strutture di emergenza. Il costo 
dell'operazione doveva essere 
di lSmlla 500 miliardi, ma «si è 
arrivati alla fine del 1990 con 

un programma, costituito es
senzialmente da infrastrutture, 
di 15mila 526 miliardi, e c o i 
soli 8mila alloggi costruiti-. 
«Questo - denunciano i com
missari - è il risultato dell'in
treccio tra soluzione di emer
genza, poten di deroga, gestio
ni fuori bilancio, insufficienti 
controlli su appalti e conces
sioni, flusso nel tempo degli 
stanziamenti». Con il Cipe 
(che,, stanziava i fondi) «ac
quiescente», rispetto alle opere 
decise dall'allora presidente 
della giunta regionale della 
Campania, l'andreottiano An
tonio Fantini, e il governo «che 
non verificherà mai se si tratta
va di ulteriori opere di urbaniz
zazioni necessarie all'attuazio
ne del programma di interven
to originano». Ma erano opere 
utili? T commissari esprimono 
perplessità- «Vi sono elementi 
certi per mettere in dubbio l'u
tilità di queste opere». Intanto i 
prezzi aumentavano a dismi
sura. L'Asse Mediano (una 
lunga teoria di viadotti) dove
va costare 78 miliardi, il costo 
finale e di 310 miliardi. La bo
nifica dei Regi Lagni, affidata 
al consorzio Corin, doveva co
stare 70 miliardi, oggi ne costa 

536. Con i grandi consorzi pa
droni del campo, «che si sosti
tuivano al potere pubblico». 
«Nessuno - si legge nella rela
zione - si preoccupo di con
trollare che le imprese vincitri
ci di appalto partecipassero ef
fettivamente al lavori, né che 
svolgessero un ruolo di dire
zione nei consorzi». Il risultato 
più inquietante, continuano 1 
commissari, «e che le organiz
zazioni camorristiche sono en
trate in questo gigantesco affa
re acquisendo il controllo di 
una serie di forniture essenzia
li, come gli inerti, il calcestruz
zo e il movimento terra». Ma la 
grande torta del terremoto e 
servita anche a ndisegnare la 
geografìa del potere delle 
grandi imprese edili, soprattut
to di quelle legate ad alcuni 
settori politici. Il caso più ecla
tante è quello dell'Ida, ex so
cietà del gruppo Bastogi oggi 
in corsa per l'acquisto di Rai-
strade e Condotte. NelTSZ ven
ne rilevata da due imprenditori 
napoletani (Buonanno e Di 
Falco), e grazie ad apparti per 
la ricostruzione di centinaia di 
miliardi, oggi si colloca al pri
mo posto tra le grandi imprese 
edili italiane. 

n 12 l'Unità 
Venerdì 
25 gennaio 1991 
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